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così, accordò la grazia. Il 21 aprile 1800
giunse a Napoli il decreto che commutava
la pena di morte nel carcere perpetuo. In
una missiva alla principessa Anna Maria
Piccolomini la regina stessa garantì l’ese-
cuzione del provvedimento. Pignatelli fu
tradotto, prima, nella fortezza di Messina
e in seguito a Porto Ercole. Con la pace di
Firenze, nel marzo 1801, fu liberato e i
suoi beni dissequestrati il 26 settembre. In
segno di clemenza gli fu dato un risarci-
mento speciale sui frutti dell’amministra-
zione. Nell’autunno del 1801 si trasferì a
Milano, dove strinse amicizia con il mar-
chese del Gallo, ambasciatore napoletano
in Francia, che lo presentò a Napoleone.
Con la conquista del Regno da parte dei
francesi, nel 1806, rientrò a Napoli e di-
venne ciambellano alla corte di Giuseppe
Bonaparte. Questi, il 14 novembre 1806,
lo inviò con una delegazione di dignitari a
varsavia per porgere al fratello imperato-
re le sue felicitazioni per le vittoriose bat-
taglie in Prussia. Colpito dalla sua paca-
tezza, Napoleone ne caldeggiò la candida-
tura ad ambasciatore del Regno a Parigi.
Nel 1806 assunse, dunque, questo delica-
to incarico diplomatico che assolse con
competenza e prudenza, né trascurò l’e-
ducazione del giovane Giuseppe e volle
che frequentasse il Politecnico, istituito da
Bonaparte nella capitale francese.
Salito Gioacchino Murat sul trono di
Napoli, il 19 maggio 1808 fu insignito del
titolo di dignitario dell’ordine delle Due
Sicilie. In qualità di ambasciatore in più
occasioni mediò nei rapporti tra il re di
Napoli e l’imperatore. Terminato l’incari-
co nel 1810, venne ben ricompensato da
Napoleone con un donativo di 60.000
franchi prelevati dalla propria cassa per-
sonale e una somma accessoria di 120.000
franchi. Questo danaro servì a sostenere le
finanze familiari, provate dalle vicende po-
litiche che lo avevano costretto a trascura-
re gli affari.
Nel 1814 si ritirò a Palermo. Ferdinan-
do di Borbone lo fece gentiluomo di ca-
mera con esercizio, tuttavia Pignatelli pre-
ferì allontanarsi dalla corte. Protettore del-
le scienze e delle arti, amante degli studi e
della conversazione colta, si dedicò con
impegno a costruire una ricca biblioteca
che venne in seguito incrementata dall’e-
rede Giuseppe.
Morì a Palermo il 14 gennaio 1818. Do-
po i solenni funerali la sua salma fu sepol-
ta nella chiesa di S. Francesco di Paola.
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PIGNATELLI, Ettore. – Nacque at-
torno al 1465 da Carlo Pignatelli, signore
di Monticello, e da Mariella Alferi. Milite
napoletano, sposò nel 1489 donna Ippoli-
ta Gesualdo, figlia di Sansone conte di
Conza e di Costanza di Capua. Dal loro
matrimonio nacquero Camillo, Isabella e
Costanza.
Acquistò nel 1501 da re Federico d’Ara-
gona le terre di Borrello, Rosarno, Misia-
no e Monteleone, Torre di Bivona, Cin-
quefrondi, con il feudo detto Morbogalli-
co (8 giugno) e ottenne il titolo di conte di
Borrello (12 giugno).
Luigi XII, mentre era re di Napoli, lo
assolse nel marzo 1502 dal reato di fellonia
per avere partecipato alla ribellione contro
Carlo vIII e lo reintegrò nel godimento
dei suoi beni. Gli concesse inoltre il titolo
di ciambellano e di consigliere e lo volle al-
la sua corte. Durante il regno di Ferdi-
nando il Cattolico, fu insignito nel 1506 del
titolo di conte di Monteleone (oggi vibo
valentia), eretto a Ducato nel 1527 per pri-
vilegio di Carlo v. un anno dopo, nel giu-
gno 1507, gli fu conferito l’ufficio di scri-
vano di razione e di revisore della Real Ca-
mera di Sommaria; fu poi nominato luo-
gotenente del Gran Camerario. Partecipò
alla battaglia di Ravenna e fu prigioniero
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dei francesi a Milano nel 1512. Si trovava
nelle Fiandre, alla corte di re Carlo d’A-
sburgo, quando il 22 gennaio 1517 fu no-
minato luogotenente del Regno di Sicilia
e capitano generale, mentre era viceré ugo
Moncada, il quale, dopo la rivolta del
1516, era fuggito dall’isola. Poté insediar-
si solo il 1° maggio 1517, poco prima che
in estate maturasse a Palermo la congiura
di Giovan Luca Squarcialupo.
Nominato viceré di Sicilia il 28 maggio
1518, l’11 novembre successivo il Parla-
mento siciliano lo abilitò a esercitare qua-
lunque ufficio e beneficio nel Regno come
cittadino di Palermo e regnicolo siciliano,
privilegio grazie al quale nel 1524 ottenne
l’ufficio di maestro portulano per tre vite,
già posseduto dal conte di Cammarata Fe-
derico Abatellis.
Malgrado il perdono concesso nel 1519 da
Carlo v ad alcuni esponenti della nobiltà tito-
lata, allontanati dalla Sicilia e successivamen-
te reintegrati, che avevano giocato un ruolo di
primo piano nelle vicende di quegli anni, al-
meno sino al 1522 il panorama politico nel Re-
gno rimase fluido e il clima avvelenato da so-
spetti: nell’aprile 1523 fu scoperta da Luis
Fernández de Córdoba y Zúñiga, conte di Ca-
bra e duca di Sessa, ambasciatore di Carlo v a
Roma, la congiura filofrancese dei fratelli Gio-
van vincenzo, Federico e Francesco Impera-
tore, maturata negli anni del loro esilio a Ro-
ma per la partecipazione ai fatti del 1516 e nel-
la quale risultarono implicati anche il cardina-
le Francesco Soderini e Marcantonio Colon-
na. La repressione fu esemplare e senza alcun
cedimento. oltre ai tre fratelli Imperatore, fu-
rono condannati a morte tra gli altri il barone
di Cefalà Federico Abatellis, omonimo cugino
del conte di Cammarata, Nicolò vincenzo Leo-
fante e lo stesso conte di Cammarata, e i loro
beni confiscati.
Il viceré riuscì a riportare la calma nel-
l’isola grazie anche all’aiuto determinan-
te del baronaggio, che in cambio egli riva-
lutò come strumento di potere nel tentati-
vo di garantirsene la fidelitas, e nei cui con-
fronti adottò un atteggiamento tollerante
quando i suoi esponenti si resero protago-
nisti di atti violenti e criminosi. Inoltre la
sua linea d’azione morbida fu orientata a
risolvere attraverso mediazioni e compro-
messi la conflittualità interna, come nello
spinoso ‘caso di Sciacca’ (1528-29), che
contrappose le famiglie Luna e Perollo, ma
con esiti incerti. Ne risultò ostacolato il
corso della giustizia e vanificata l’azione
dei magistrati, come ebbe a denunziare al-
l’imperatore Carlo v l’avvocato fiscale del
tribunale della Regia Gran Corte Antonio
Montalto, che con Pignatelli era entrato in
contrasto. E se Montalto chiedeva di fat-
to a Carlo v di rafforzare la componente
ministeriale nel governo siciliano, il viceré
invece cercò di porre sotto controllo giu-
dici e ufficiali regi, disciplinandone l’atti-
vità: incaricò i giuristi messinesi Pietro de
Gregorio e Salvo Sollima di curare l’edi-
zione dei capitoli del Regno, editi nel 1522;
fece pubblicare nel 1526 le Pandectae
reformatae et de novo factae circa solutionem
iurium officialium regni Siciliae con l’o-
biettivo di mettere ordine nella complessa
materia del funzionamento dei tribunali;
emanò diverse prammatiche sull’esercizio
della giustizia e disciplinò il diritto di foro
per gli stranieri. Particolarmente rilevan-
ti furono i provvedimenti assunti in mate-
ria di finanza pubblica, soprattutto in re-
lazione al problema della circolazione del-
la moneta falsa. Pignatelli diede inoltre un
forte impulso allo sviluppo dello Studio
catanese, ratificandone nel 1522 l’appro-
vazione dei capitoli di riforma generale.
Sul fronte dell’organizzazione militare la
sua attività fu volta a contrastare le incur-
sioni barbaresche sulle coste dell’isola, of-
frendo aiuto logistico a ugo Moncada, che
nel 1519 era stato nominato comandante
dell’Armata reale e nel 1520 aveva occupa-
to l’isola di Gerbe, rendendola tributaria
del re di Sicilia. Nel contesto della guerra
nel Mediterraneo, nel 1523 Pignatelli ac-
colse a Messina Philippe de villiers de
l’Isle-Adam, gran maestro dell’ordine ge-
rosolimitano di S. Giovanni, e i suoi cava-
lieri, appena estromessi dall’isola di Rodi;
il 29 maggio 1530 ricevette nelle sue mani
il giuramento di fedeltà dell’ordine prima
dell’insediamento a Malta, feudo del Re-
gno di Sicilia concesso ai cavalieri da Car-
lo v. Il viceré Monteleone promosse inol-
tre l’opera di fortificazione delle principa-
li città costiere dell’isola (Palermo, Trapa-
ni, Milazzo, Siracusa e qualche anno più
tardi anche Messina), affidandone l’incari-
co all’ingegnere padovano Piero Antonio
Tomasello, attivo in Sicilia dal 1523 al
1537, anno della morte, con il quale colla-
borò negli ultimi anni anche l’ingegnere
Antonio Ferramolino, che fu in seguito al
servizio del viceré Ferrante Gonzaga.
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Nell’attività cantieristica fu coinvolto an-
che Antonio Belguardo, uno dei protago-
nisti dell’architettura palermitana del pri-
mo Cinquecento, particolarmente esperto
nella costruzione di superfici voltate. A lui
Pignatelli affidò i lavori di ampliamento e
trasformazione della chiesa dei Sette An-
geli, destinata a divenire la sede della Con-
fraternita imperiale dei Sette Principi An-
geli fondata dallo stesso viceré (1523) ed
espressione di una complessa costruzione
politico-religiosa di cui devozione angeli-
ca e fedeltà all’imperatore furono compo-
nenti fondamentali. Successivamente, nel
1529 il viceré Monteleone fondò, annesso
alla chiesa, un monastero delle minime
dell’ordine di S. Francesco di Paola, di cui
era devotissimo. Nel 1533 fondò a Paler-
mo la Compagnia della Carità, il cui scopo
era la visita e il servizio degli infermi del-
l’ospedale di S. Bartolomeo; a Borrello
(1512) e a Rosarno (1526) conventi di do-
menicani; a Monteleone il convento dei
Frati minori osservanti annesso alla chie-
sa di S. Maria di Gesù (1533).
Mostrò interesse verso la cultura figurativa
e plastica, come testimoniano non solo i nu-
merosi oggetti di pregio presenti nella sua di-
mora di Palermo, ma soprattutto le commit-
tenze affidate a vincenzo degli Azani da Pavia
e Antonello Gagini, artisti apprezzati nel pa-
norama culturale dell’epoca. Particolarmente
ricca era la sua biblioteca, come documenta
l’inventario redatto pochi giorni dopo la sua
morte.
Morì da viceré il 7 marzo 1535 a Paler-
mo, dove gli furono tributati solenni fu-
nerali, e secondo le sue volontà testamen-
tarie fu sepolto a Monteleone presso la
chiesa di S. Maria di Gesù, dove aveva fat-
to traslare – disponendo che fossero ripo-
ste in un sepolcro di marmo bianco opera
dello scultore Antonello Gagini – le spo-
glie del figlio Camillo, conte di Borrello, a
lui premorto nel 1529 a Bari, combatten-
do contro le truppe di Francesco I che ave-
vano invaso la Calabria.
Nel testamento del 5 ottobre 1527, Pigna-
telli lo aveva designato suo erede universale,
dopo aver vincolato la successione al grado di
primogenitura in perpetuo secondo l’istituto
del maggiorascato per il quale aveva ottenuto
regolare licenza regia (privilegio di Granada
del 7 dicembre 1526). In un successivo testa-
mento, del 24 ottobre 1531, istituì il nipote Et-
tore, primogenito di Camillo e di Giulia Cara-
fa, come erede universale di tutti i suoi beni
mobili e immobili nel Regno di Napoli, nel Re-
gno di Sicilia e nell’isola di Malta (il feudo La
Marsa), del Ducato di Monteleone e della Con-
tea di Borrello così come erano uniti e vinco-
lati in un unico corpo indivisibile.
Il suo epitaffio fu scritto dal poeta e
umanista Antonio Minturno, vescovo di
Crotone, che era stato precettore dei suoi
tre figli: «Hectora qui destrera excessit, qui
mente Catonem / Minoem sepiro, relli-
gione Numam, / Pignatellus hic est Hec-
tor, Trinacrius annos / Ter senos presess,
dux, comes, hicque iacet».
Su Pignatelli pesò il giudizio di Tom-
maso Fazello, suo contemporaneo, che ne
tacciò il comportamento negli anni delle
rivolte di ignavia e di viltà, giudizio poi ri-
preso anche da Giovanni Evangelista Di
Blasi.
Fonti e Bibl.: T. Fazello, De rebus Siculis
decades duae (1560), trad. it. A. De Rosalia - G.
Nuzzo, II, Palermo 1990, pp. 715-728; Cronaca
siciliana del secolo XVI, a cura di v. Epifanio - A.
Gulli, Palermo 1902; v. Di Giovanni, Palermo
restaurato (1620 ca.), a cura di M. Giorgianni -
A. Santamaura, Palermo 1989, pp. 292-299.
A. Mongitore, Istoria del ven. monastero de’ Sette
Angioli nella città di Palermo, dell’ordine delle
Minime di S. Francesco di Paola, Palermo 1726;
G.E. Di Blasi, Storia Cronologica de’ Vicere,
Luogotenenti e Presidenti del Regno di Sicilia,
Palermo 1842, rist. anast. 1974, II, pp. 29-60; G.
Pipitone Federico,Regesto de’ diplomi dell’archivio
Pignatelli in Palermo, Palermo 1906, pp. 58-62; 68
s., 73-81, 87-91; A. Baviera Albanese, La Sicilia
tra regime pattizio e assolutismo monarchico agli ini-
zi del secolo XVI, in Studi senesi, XCII (1980), 2;
C. Trasselli,DaFerdinando il Cattolico a Carlo V.
L’esperienza siciliana 1475-1525, Soveria Mannelli
1982, passim; o. Cancila,Così andavano le cose nel
secolo sedicesimo, Palermo 1984, pp. 18-28; G.
Nicolosi Grassi, Per rinnovare lo Studium di
Catania: le ‘Riforme’ del Monteleone (1522), in
Studi in onore di Mario Condorelli, III, Milano
1988, pp. 215-245; G. Giarrizzo, La Sicilia dal
Cinquecento all’Unità d’Italia, in v. D’Alessandro
- G. Giarrizzo, La Sicilia dal Vespro all’Unità
d’Italia, Torino 1989, pp. 135-140; L. Salamone,
Un viceré e il suo notaio: E. P. e Giovanni de Mar-
chisio, inQuaderni. Studi e strumenti, Iv (2001-02),
pp. 149-250; S. Giurato, La Sicilia di Ferdinando
il Cattolico. Tradizioni politiche e conflitto tra
Quattrocento e Cinquecento (1468-1523), Soveria
Mannelli 2002, pp. 306-324; C. Salvo,La bibliote-
ca del viceré. Politica religione e cultura nella Sicilia
del Cinquecento, Roma 2004, passim; R. Cancila,
Congiure e rivolte nella Sicilia del Cinquecento, in
Mediterranea. Ricerche storiche, 2007, n. 9, pp. 47-
62; M. vesco,Cantieri e maestri a Palermo tra tar-
dogotico e rinascimento: nuove acquisizioni docu-
mentarie, inLexicon. Storie e architettura in Sicilia,
2007-08, nn. 5-6, pp. 47-64; Id., Pietro Antonio
Tomasello de Padua: un ingeniero militar véneto en
PIGNATELLI
604
la Sicilia de Carlos V, in Espacio, tiempo y forma,
s. 7,Historia del arte, XXII-XXIII (2009-10), pp.
45-73. RoSSELLA CANCILA
PIGNATELLI, Ettore. – Nacque a Se-
nise, in Basilicata, il 14 giugno 1620, da
Fabrizio, principe di Noia e marchese di
Cerchiara, e da Girolama Pignatelli, du-
chessa di Monteleone.
Gerolama, che dal padre Ettore era sta-
ta designata erede del patrimonio familia-
re perché maritata all’interno del lignag-
gio, a detrimento della primogenita Anna
sposata contro la volontà del genitore con
Francesco Maria Carafa, nel 1625 refutò
al figlio Ettore i beni appartenuti al suo ca-
sato, che avevano il loro nucleo principa-
le in una vasta e compatta area della Cala-
bria ulteriore comprensiva, per ricorda-
re solo i possessi maggiori, del Ducato di
Monteleone, della Contea di Borrello, del-
le baronie di Mesiano e Rosarno, delle ter-
re di Filocastro e di Feroleto. Ettore ot-
tenne pure dalla madre il grandato di Spa-
gna, ereditario della famiglia, insieme ad
altri titoli dei quali utilizzò quelli di duca
di Borrello e di marchese di Caronia, men-
tre adoperò il titolo, più prestigioso, di du-
ca di Monteleone solo dopo la morte del
padre, che se ne avvalse per tutta la sua vi-
ta. Dopo il matrimonio si qualificò pure
come marchese del vaglio, avendo sposa-
to la ricchissima ereditiera Giovanna Ta-
gliavia d’Aragona, figlia di Diego, princi-
pe di Castelvetrano e duca di Terranova, e
di Stefania Carrillo Mendoza Cortés, di-
scendente dal conquistatore del Messico e
intestataria di quel Marchesato, concesso
dall’imperatore Carlo v al suo antenato e
corrispondente all’ampio e ricco territorio
della valle di oaxaca.
Stipulati a Palermo il 18 ottobre 1638 dal
notaio Pietro Graffeo, i capitoli matrimonia-
li, oltre a fissare in Aragona Pignatelli Cortés
il nome di famiglia, indicavano l’enorme for-
tuna che nel tempo sarebbe giunta in posses-
so della coppia e che consisteva, oltre che nei
possedimenti della casa di Montelone, in quel-
li dei principi di Noia, dislocati tra Basilica-
ta e Calabria, nel già citato Marchesato delle
Indie occidentali e nel vasto patrimonio dei
Tagliavia d’Aragona, allocato tra val di Noto
e val di Mazara, nella parte meridionale del-
la Sicilia, e comprensivo, tra l’altro, del Prin-
cipato di Castelvetrano, del Ducato di Terra-
nova, dei marchesati di Avola e Favara, della
Contea di Borgetto.
Il rito nuziale fu officiato il 16 giugno
1639 a Palermo dal cardinale Giannettino
Doria, arcivescovo della città e viceré di
Sicilia, nel corso di un fastoso ciclo di fe-
steggiamenti celebrati con grande giubilo
di popolo e con massiccia partecipazione
dell’aristocrazia locale. In base all’impe-
gno assunto alla stesura dei capitoli matri-
moniali, la coppia rimase a vivere presso i
duchi di Terranova e nell’isola mise al
mondo la maggior parte dei propri figli.
I Pignatelli, già dalle precedenti generazio-
ni integrati nell’élite sovranazionale inserita nel
sistema imperiale spagnolo, continuarono a so-
stenere la Monarquía durante la critica con-
giuntura del primo Seicento, allorché Madrid
chiese con crescente insistenza uomini e dena-
ro per reggere il gravoso peso di una guerra
che si trascinava da tempo. Il duca di Monte-
leone, che già in passato aveva ripetutamente
reclutato a proprie spese fanti e cavalieri da in-
viare sui campi di battaglia lombardi e tede-
schi, all’inizio degli anni Trenta fu formal-
mente incaricato di provvedere all’arruola-
mento militare, insieme al conte di Conversa-
no e al marchese del vasto, ritenendosi a giu-
sta ragione che potesse far leva sui vincoli di
autorità e deferenza che lo legavano alle popo-
lazioni, specie calabresi.
Il duca Fabrizio e il marchese Ettore eb-
bero l’opportunità di distinguersi nella re-
pressione della rivolta antispagnola di
metà secolo, come si ricava da diaristi e
storici che, talvolta, confusero le imprese
di cui ciascuno si rese protagonista. In Si-
cilia Ettore si spese per sedare con tempe-
stività e determinazione l’insurrezione
scoppiata a Castelvetrano, avvalendosi dei
vassalli che gli erano rimasti fedeli per
sconfiggere i sediziosi che poi provvide a
punire severamente. Il padre non si com-
portò diversamente nel Mezzogiorno con-
tinentale e, repressi i tumulti scoppiati nei
feudi calabresi, si diresse verso Napoli, per
soccorrere il viceré. Fece rientro nella Ca-
labria dilaniata dalla ribellione popolare,
quando fu nominato preside della Provin-
cia di Catanzaro da Don Giovanni d’Au-
stria, convinto che il duca disponesse del-
la forza e dell’autorevolezza necessarie per
pacificare quel territorio.
Restaurato il dominio spagnolo nel Mez-
zogiorno continentale e insulare, Pignatelli
continuò a vivere in Sicilia, fruendo di pri-
vilegi e immunità connessi al possesso del-
la cittadinanza isolana e godendo di gran-
